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CRISTO CI AVVOLGE, CI COINVOLGE, CI TRAVOLGE
Fratel l i ,  l ’amore del Cristo ci  possiede; e noi sappiamo bene che uno è morto per
tutt i ,  dunque tutt i  sono morti .  Ed egli  è morto per tutt i ,  perché quell i  che vivono non
vivano più per se stessi,  ma per colui che è morto e r isorto per loro.

Cosicché non guardiamo più nessuno al la maniera umana; se anche abbiamo
conosciuto Cristo al la maniera umana, ora non lo conosciamo più così.  Tanto che, se
uno è in Cristo, è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; ecco, ne sono
nate di nuove. (2 Corinzi 5,  14-17) 

            Al  centro del  brano paol ino che la l i turgia di  questa domenica ci  propone
c’è un tema caro al l ’Apostolo:  egl i  lo approfondirà soprat tut to nel  capi to lo 6 del la Lettera
ai  Romani.  I l  cuore del la r i f lessione è l ’evento pasquale.  Esso comprende innanzi tut to la
morte di  Gesù che è la prova più radicale ed espl ic i ta del l ’ ingresso del  Figl io di  Dio nel la
natura umana. I l  mor i re,  infat t i ,  è un po’  come la nostra carta di  ident i tà,  perché at testa i l
nostro l imi te entro lo spazio e i l  tempo. È qui ,  dunque, che si  at tua la piena sol idar ietà di
Cr isto con noi ,  i l  suo essere veramente uno di  noi ,  uomo in senso pieno.

            Tuttavia egl i ,  anche quando è r idot to a un cadavere,  in una morte autent ica e non
f i t t iz ia,  non cessa di  essere i l  F ig l io di  Dio.  Non è,  perciò,  suf f ic iente – come scr ive san
Paolo –  «conoscere Cr isto solo al la maniera umana». Egl i ,  infat t i ,  come Dio at t raversa la
morte fecondandola,  rendendola un grembo oscuro che custodisce però un seme di  luce
e di  v i ta.  Ecco, al lora,  la r isurrezione che è espressione del l ’eterni tà propr ia del  Figl io
di  Dio.  A questo punto possiamo comprendere lo svi luppo che l ’Apostolo introduce e che
r iguarda i l  cr ist iano.

            Noi ,  in ver i tà,  quando entr iamo nel  fonte battesimale è come se morissimo:
in quel  sepolcro d’acqua partecipiamo al la morte di  Gesù e i l  nostro statuto di  creature
misere e peccatr ic i  decade. Da quel  sepolcro,  infat t i ,  noi  usciamo come «nuove creature»,
perché prendiamo parte al la r isurrezione di  Cr isto i l  cui  ef fet to salv i f ico s i  ef fonde in noi
t rasformandoci  in f ig l i  adott iv i  d i  Dio.  Per questo Paolo ai  Galat i  d i rà di  essere stato «con-
croci f isso con Cristo» (2,  20),  partecipando al la sua morte,  ma di  essere anche coinvol to
nel la sua r isurrezione, r icevendo così «i l  dono del la v i ta eterna in Cr isto Gesù nostro
Signore» (Romani 6,  23).

            Tutto questo sboccia e f ior isce dal l ’ agápe, c ioè dal l ’ “amore” di  Cr isto
che «ci  possiede», come si  d ice nel la pr ima frase del  nostro brano. A questo proposi to
vorremmo fare una piccola nota sul l ’or ig inale greco di  Paolo.  I l  verbo tradotto con
“possiede” è synéchei che ha in greco tre s igni f icat i .  Innanzi tut to r imanda al  “ tenere
insieme, avvolgere”.  Così nel  l ibro bibl ico del la Sapienza si  d ice che «lo Spir i to del
Signore avvolge (synéchon )  ogni  cosa» creata (1,7).  Cr isto c i  “avvolge” con la sua morte,
morendo come noi .  Ma c’è un secondo signi f icato,  “ r inchiudere,  coinvolgere”,  ed è la
nostra partecipazione al la morte di  Cr isto aperta al la r isurrezione e al la v i ta.  Inf ine,  i l
verbo greco indica un “possedere,  spingere,  t ravolgere”:  l ’ant ica t raduzione lat ina del la
Vulgata aveva appunto urget ,  “spinge, urge”.  È la forza del la r isurrezione che ci  t ravolge e
ci  spinge a «vivere per colui  che è morto e r isorto per noi».  Cr isto,  dunque, col  suo amore
per noi  c i  synéchei ,  ossia c i  avvolge, coinvolge e t ravolge nel la salvezza.


